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-' Molto Rm. Padre .'
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N ſomma biſogna che ſia vcosì . ì

Per quanto Ltentino in lor di

ſcolpa, mettendo in opera il ſopra

fino delle lor arti , non ſarà ſe non

vero, chei Gieſuiti ſon falſarjed'

huomini di mala fede , che in gra

zia dell’ impegno una volta mal o

preſo, ſenza niun riguardo alle leg- '

gi della verità , e della ſincerità ,

anno adulterari , e guasti i lor

medeſimi Autori , accreſcendoli ,

ì ſmozzicandoli,e portandoli d’uno-A

in un’altro linguaggio c0n infedeli

\ traduzioni; oltre l’aver ripieni ilo- .

_ r0 ſcritti anche preſentati alla’San- L

\ ta Sede di bugie sì numeroſe, che.; A,

à-far la ſcoperta di questo ’nuovo r

mondo d’ inganni , non ci è voluto ,

meno della gran fatica di moltu .ña‘

Penne.. fatte volar sùi librià cer—

carli , e di 900. e più fogli fatti ſu

dar ſotto i torchi à comprenderli.
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Intanto Voi ripoſate ſicuri all'

ombra del vostro Diſiagazmo, dopo “

aver impreſſe nel lor nome piaghe

da non ſaldarſi per balſamiò per

unguenti , e percui anno effi così’

perdute le forze elcuorc , che non

ſaran per ripigliate mai più nè il

Vigor di porerc nè l’ animo divo

lervi combattere. Tal“è ilì-ìvanto

che ve ne dare; e perche voi ve'l

date, è uopo ammetterlo. Alla fine’

fiere allievi d’un'Ordine, che da un

ſuo steſſo nemico fù appellato già

da gran tempo Orda *unitari: . Ne

abbiamo I’ indubitabilenianza del vostro Caſalàs , che ’1

prende da una Constituzione im

periale di Lodovico ‘il Bavero ; e 1‘

hà ſegnata ſul bel ` principio nel

margine di uel ſuo libro , ch’è un’

armeria di ärali, buoni però à fare

piùrombo che piaga , contro al r

Lione uſcito ad addentarvi dallu f

ſelvediVallechiuſa.; "h i“:m- Or che _volete `che faccianoì

:22$ ` rx m1- ‘

 

 
 



  

"miſeri Geſuiti, avvenuriſi per lor

diſgrazia in avverſari , che ſon_

tutti arrolati alla milizia del verme

l’anno non men per cuore che per

diviſa P L’eſíìu* ricorſi all’aiuto delle
menzogne par vche fia flata in effi

neceffità, non elezionſie', non poten

doſi ſotto altra inſegna—i nè con altr”

agmi pugnare contro l'0rdám della!

'Unità . Bfn’è certo , che non ſon-z“L

efli mancati punto à ſe steſiì ; ed è

giunto'à rale il loro sforzo, che ſei; '

aveſſero avuto à far conogn’altro ,«

po”t’ean ”prometterſi *la gloria del

vantaggio . Ma l’aver noi à fronte),

in cui non cade nè pur ombra di

frode , cagionatutto il loro pregiu

dicio , non agevole à ripararſi per

fiaccole che ſi accendano e dian lu

ce alLe coſe . è‘l‘óìéiä ’Pf-Mv- *fa:

’ Con ciò par ch’ io mi cacci in»

un’aringiä pericoloſo, e col peggior

partito alle mani . Ma l’ eſempio di

chi mi hà precorſo,e l’hà una volta

non. infelicemeòte paſſeggiata , mi
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dà nerbo e coraggio da imprendere

ancor’io questa brievc’ corrcria. Per

altro è mestier che fia uomo di ben

picciola levatura , chi ſi arresta per

timor di vocaboli . Siamo in un fo

ro che non giudica per nomi anti

chi ;e contendiamo di fatti nuovi.

Cerchiamone il nudo vero , ſanL

riſpetto à chi ſiamo, à chi ſiete.Po

trebbe anche quì avvenire quel che

il Principe de’ nostri Poeti diſſe ac—

caduto alla ſquadra più ſcelta del

' Rè d’Egitto ;35,,3; Giàfù detta immortale : har'uim

,. 5 ` che pera ,ma

Ad anta di quel titoloſuperba .

Non è però( tolgalo Iddio ) ch’ io

voglia con ciò far onta ancor mini

ma all’Ordine vostro, dalla cui frö

te intenda cancellare un ſoprano

me sì nobile e sì dovuto . La mia li

te tutta è con voi , e con quanti de*

vostri an con eſſo voi coſpirato all’

offeſa de’ Geſuiti nella cauſa Cineſe:

a'quali la gloria della lor Religio

,. , . ne

 

  

  

 



  

n'è ‘varr‘à’d’ obbrobrio dove' ſienî

colti in fallo , e con ciò diniostratì

figliuoli tralignanti d’ una Madre ,

che gli hà da bambini nutriti à lat- i.

té‘ di verità"; ed eſſi l’an‘convertito

in toffico di menzogna .3

*W* Ma via che tanti preamboli?

Prendo del campo, e addimandovi e 7

sù leì'prime , con che'faccia , e per

qual ragione avetevoi potuto con

venire- FGieſuiti al“tribunal del

Pubblico per nome di falſatori,voi,

che à questo Preſſo titolo da efli già

qnt-…relatimon mai ne avete nè fiac—

cata accuſa nè purgati gl’in’dizj?

Sápete pure quel che preſcrive il.

Diritto Canonico di concerto col

Civile nel Can.Neganda r. 3. q. XL

che non poſſa eſſere udito chi che;

fia in giudicio , mentre vuol forz'ar

altri’à dar conto di colpa, della cui

Pari ò maggiore ſia egli già fatto

reo , ſe prima non ſe ne moſ’c’ra iti-‘<5

nocente’ë‘ì Negana'a cſi‘ ’Haru/2m': li

cenzia crimiflafldi‘, prixſquamfl’ tri’—

i *i ` A' j" mi':
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- ma e_ ’adam ;entra alzo: comm

cmfe ”ni , qui implicati

ſom , ſè prtus'proéamrim innP-ó

:gate: ;quantum :fl ó- ad

”im' ”M deb:: Rex "ÈZ’Ucr/'m quem

’ ”qu: profe ip'.Se questo è vero ne- l

— ,gli accuſati ' qualunque delitto , `

mi)th più neg’l’ incolpati d’ impo

› stura , ne’ qua i oltra il comune pe

Ã, ricolo… v'hà ſpeciale ſoſpetto , non.» l

.tdovendgfi Credito à chi per lite.:

-ñ pendente vacillatuttora la Fedefl

-:je Or non è forſe così , che i Ge—

:. ſuiti ſi _ſon richiamati di voi per più

, ;calunnie-e falſamenti , e ve gli an

} A no non rinfacciati ſol ma provati P

*i ' 7A_ .Annoopposto alvofiro Rev.F.Va

._ i ro l’aver protestato di pam- giurare,

qbeſim i quell’ora ;in cui egli ſcri

vea, ninna definì Riligioſi di S.Do

manico avea per-mafie) le offerte che

fanno i Cimſia’ lor defunti' infedeli

~ ed à Corſa/ia, ”è gli’ guai-i rbeſirm

dm alle taynlcttrm’élle quali i loro

<3 ”of
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flamifimiſèzzifëti *,.crmftov il P. Dome

”ico Sawyer_in".~ :Cheſiaà ‘queſta però

zione in 'ataii‘iente bu*

vgiada, ſ1 è fatto ’aperto nella

fà , non ;o perche ſon camminati

;al Paſſouv eſſo de’Geſuitì i PP.F.D0—

metrico Coronado , F. Timoteo’da

,É S.Anconino, F.Gio: Garziacon eſſo

la .più arte de’ vostri con regati

nell’A erqlglpadi La” K] , ſiccome

ſi hà per leztestimonianze delSar

b tri , e ſi raccoglie dalle relazioni

del de Paz, e del_ Reverendiſs. della

_z-…Lioneſſa nel n. 96. della ſua Riſpo

;Îflaflna perche lo eſſo vostrp Apo

. loggia poche pa ezinnan‘zi al ri—

feritqçlel ~Vëro ‘dà për certo", che)

-\D.Gregoriq”Lo`pez anch' egli Do

, menicano èstatoſempr’e,drit'opi'oñofl

della Compagnia ſopra ”due/?f cm'

mazzi:. ;Ecco di che conio ſoìn'ellu

le verità ,che poteanoìgi‘urarſi dal

P. F. Vgro. Queſti è dipoì quel Va—

_ ro, per cui, autoſiÎ'i'z-Èare ”Caffe-im

~ bflmezzo un grande elóg’io_te @togli

r4’ \ *gi … `ſdal
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rl‘al l".iìi’lippucci , ma dimoflrato in

fatti (ma gran falſità , inventata da

voi , e rigettata da’ testi autentici e

originali del Filippucci medeſimo,

che tutto il contrario non ſolo per

, iſcritto hà proteſiato , ma con for

"tifiime ripruove hà convinto.

_ ‘9 Anno oppoſto al voflrogran~

dc A'rciveſcovo,‘all’ Illuſ’triſsj. Na~

varrctta tal-i e tanti falli in questo

genti-e ch’è uno ſpaventö il ridirli.

Egli fà} dicon effi, che cavò di nia—

no ad Ecclefiastici , a’SupTei-_iori , a’

giurate fo'vr‘a l’ eſſerci Geſuiti la.,

rovina delle Miffioni dell' Oriented

nel clic vien provato impoſiore e.,

I uto‘rcetta , e da due lettere ſcritte.)

di ſito pugnan Generale Oliva , e;

daquel che fece egli steſſo divenu

to Arcivei‘i'ovo. Egli fà_ che del v0

ſtro e ſno Sarpe‘t'ri hà pubblicato

tante calunnie ,’ quanti ſonoi capi

` `della ſua Cri-ff' :tam-ia,- lontane non

ſo
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ſolo dal giusto ,(qual’ è il farlo un.,

nuovo Giuda , non ſolo dal vero ,

qual’èil dirlo un temerario igno

rante 5 ma anche dal veriſimile,

qual’è il volerlo tale nell’ opinione

de’medeſimi Geſuiti . Egli fù che)

fè dire al Geſuita Roboredo per

una teſtimonianza ſcritta di ſua,

mano, che gliantichi Miliionarii

della Compagnia , eſercitati per

4.0.e più anni nel conoſcerci co

ſtumi e leggere i libri Cineſi , ?giu

dicarono non dove rſi permettech

a'lor Neofiti l’ uſo delle cerimonie

ad onor deLdeſunti .sMa fù ſua di—

ſgrazia , che n,el pubblicar dappoi

lo ſcritto del Roboredo ſi dimenti—

caſſe di apporci quest’ altra ſua.,

giunta. Egli fü (per tacere dell’al—

tre tutte , che nè poche nè picciole

in varie lor opere an diſcoverto i

Difenſori della cauſa Cineſe; e per ñ*

dirne una ſola che* val per tutte)

egli fù , dico , che finſe di pianta, ò

almeno falsò gli Atti d’ un’Adu—

nan—
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nanza celebrata da’ Padri dell-L)

Compagniain Chiaring , in cui fà

lor dire quel ch’ein vuole, e ch'eflî

non mai penſarono ;‘in condanna…

de’ riti controverſi f‘ ma- checin

tanti e sì certi argomenti ſi convin

cono adulterati e nel Mom-”gente

Sinifî per tutta la 'prima Diſq'uiſi-Î

tione e nel C. VI. della Difi-ſh , che 5

non per niente ne avete voi portata ~

in pace con eſempio di strana m0- .

derazione l’accuſa, giudicando per _z

lo migliore laſciar dimenticata.,una sì grave offeſa , quando il farvi

à ribatterla varrebbe à renderla più

ſonora e più accertata ; e rivolgen

dovi intanto à riëércar trà noi di

chîfarci räpogna, per obbligar c0

sì e mondo all’attenzione e noi al

la difeſa de’nostri intereffi , perche

ſi resti in tal guiſa di penſare a’vo

flri , che an tutta la ſperanza del

lor riparo nella ſola obblivione . 1*

;,15 Anno’opposto al vostro famoñ_
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{o Apologista . LL’aver ſuppoſto"" del’
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del P. Franceſco Urtado Vice Pro

'vincial della Compagnia nella Ci

na unä Riſposta alle Diinande del

vostro P. FI., Morales , prima da noi

fantata e pur nulla , poſcia da noi

ſoppreſla perche ſcellerata ; ma fia

n'almente meſſa in luce dal ſuo ori

ginale , che autentico nel nostro

Archivio fi conſerva , e che amen—

due le aſſerzioni dimostra calun~

nioſe. 2. L’aver accuſato la ſuper

bia, la rozzezza, l'ingratitudine di

Gregorio Lopez Domenicano fac.)

Veſcovo ,è le iniqugarti de’ Geſuiti

nelfomentarne la contumacia , e.)

nel dettargli la lettera che ſcriffiu

contro di voi al Papa , e l’ ingiusti

zia di un reffio’Ministro delle Fi

lippine nelſecódarei timori ſcan

daloſi dell’uno _e imalva‘ggi capric—

ci degli altri ,ì ſenz' altra buona.,

prupva che del _crederne egli così t

3. L’ aver calunniato i Miffionar)

della Compagnia , perche ammeſ—ſoíaveano il ſupremo Mandarinaäo'

e



  

de’Matemarici nella Cina , ufficio,

dic’egli , che non può ſenza ſuper

stizione eſercitarſi , come quello :ì

cui tocca , ò comporre, ò ſottoſcri

vere il Calendariö dell’imperio, in

cui ii norano i giorni di buono , e.,

di cattivo .augurio iper le umane.:

facendo . Di Clò ſi è paleſatal’ ini‘ſi"

uità nell’ Introduziafle alla Diſcſiz.

Nello ſquadernar che avete fatto

del libro intitolato lnnormtia-Ví

c7rz'x, per cavarne con che rimpro

verarci di mala fede , potevate an

cor trarne una contezza da inviare

al vostro Apologista per farlo ver~

gognare dell'impostura, mettendo

luce la deciſione, che ivi avete.)

letta del Cineſe Tribunal de’ Riti,

con cui à favore del P. Adamo

Schall fil—decretato ,i exe-nere indi—

oraria: ozifi’roatioms z ó‘ elec’r'ioms

”271‘170er ;25 efl mamispraprium i[—

lz'zÎs , qui Afirmamix rtf/f pmſhs .T4.

L’aver ſalſato un testo del P. Seme

do , cioè di quello che volete che ſi

ai} " di
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dica il Traduttor delSemedo , il

quale avendo detto , che ~ijCineſi

nell‘onorarei loro morti dimaflfl’a‘

3720 aiuto temporale ,ll’Apologista gli

.fà dire che [i rimandano , ciëoè che_ `

dimandano a’ medeſimi ‘morti .

Questo falſamentoóvoi non oſate»

negarlo ;x ma è però ben bella la di

fenſion che ne fate , dicendo , che»

così 'parla altrove il Semedo . Oh!

ed à che;dunque in vece di citarlo

dove il dice , falſificarlo dove n01

_diceP Ma dove parla così? Nell’

Pedizion di Madrid , nè veduta mai

nè allegata dall’Apologista, e pienav

per altrqdi giunte appostevi à ſuo

ſenno da chi tradufle , lontane dal

penſier di. chi ſcriſſe . Biſogna che;

non ſappiate R. P. che può men

tirſi anche dicendo il verqág. Gli

an finalmente opposto la troppo

forte ſoſpezione di aver falſata una

Sentra/ea deÎMiſÎionarj Domenica-ñ

niîadunati in, corpo nella Città di

La” K] contraria a’Geſuiti, benclre

ci; igno—
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. ignorata dal Navarretta che più d’

, ogn’altro dovea ſaperla , ed aſſerita

favorevole alle pratiche della.,

Compagnia dal vostro Sarpetri che

ne fù parte , e ne diè in Cantone te

stimonianza giuratà innanzi ad al

tri Religioſi del tuo Ordine che;

non oſarono contraddirlo . Tocca

va à voi non ſolo evacuar le pruove

che stringon à lui la gola , ma pro

} durnc l' atto autentico per turare à

noi la bocca . L’avete voi fatto P Ed

è poſſibile che ad aſſolverei vostri

da querele di tal natura non abbiate

voluto. ſpendere una particella di

quella gran fatica che avete impie

gata per condannare i Nostri P ò

più vi cale della nostra reità_ che.)

?ſi della vostra innocenza? ò non ve

` ` . dere il gran pregiud-icio , ch’è per

i‘ t venirvene nel concetto del mondo, 1

x ì 7 che prenderà il ſilenzio per conſeſ— i
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z ' ſione, el diſſimular la riſposta per

v argomento di non ſaper che ri

‘f _ ſponde” , . .JL-“JU ‘La
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Almeno R. P. nel riſolvervi :ì

malmenar noi da falſari, aveste voi

avuto miglior cura e più attento

riguardo di apparir veritiero ,fe di

non tradire la miſera verità nell’

atto steffo di ſostenere il perſoiiag

io di ſuo Mallevadore. Sò pure)

chegnel paleſare una nostra , ſecódo

voi , variata allegagione dell’ In‘

torcetta ,‘ di cui non molto stanto

ci parleremo , *vi confcfflite five-ea

traflwrto c ſenza pag/flame ſimana_—

z‘mnteſrandu [ezzato z e conchiude'ó

te , Arrofliſw per elfi:. Poverinoltanî

to è l’ orrore che avete alla falſità ,

che in vederne il viſo anche da lun;

gi sù‘l'a-ltrui_ penna , vi ſoprappren

de tantosto ’i'l raccapriccio; e ſcorq

gendo che chi le avanzano?" non ne

an roſſore , prendete' voi il lor ltt’ötó

go ed arroffite per eſſi . Traſporto

e paſſione , oibò, voi non ſapeteche

:ſia : e la nostra sfacciataggine nel

mentire giustifica troppo il vostro

ſcandalo.ln ſomma ehi ben vi ſqua

- B . "ì-Pu
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dra, e vi riſcontra con noi, ſi ſente;

forzato à dirvi quel del Poeta, mu~

tando ſol la materia , e ſorto Roma

intendendo la Compagnia :

i, Felma tempora, qua te

Mariſa: ”pulman/mth jamlRa-ñ

L; ma pudore”: ; '

.L Tertifls è ;eta midi! Cara .

Ma via di quà le baje.Vogliate ò nè,

farò questa volta .che arroſſìate per

voi 5 giacche avendone tanta mate—

ria, non volete arroſiir per gli vo

stri. Vi potrò innanzi in un gruppo

tante vostre trappole e gioſtre , che

averete ben che ſare à diſendervi

dalla guerra ehe moveravvi al cuo—

re ed alla faccia l’ amore che dite.:

di profeſſare _alla ſincerità z .

r. Vi ricordo in primo luogo

quel che nell’ altra lettera vi gittai

ſul volto circa un paſſo da voi adul

terato, non _di un Domenicano, non

di un Geſuita , ma di un Profeta.; ,

provandovi falſatore di Ezechiel

lo . (Lui ſol vi aggiungo con pocsb

mu
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ñ imitazione un vostro epifoneman;

p2@ `immortale! Chi può crederſin

cera nella ſpoſiz-ione de’falli da’ Ge

ſuiti l’Autar del Diſinganmst addu

'refalſiſimti fin” testi delle Divi”;

graffi!” è "

. a. ' Nella ſeconda edizione del

la Difeſa ſi era detto dal ſuo Auto

ſſ re , `che Miſſionari Agostiniani

Ì parteggiano preſentemëte per noi.

l Laſciostare il trattar che fate que- ~
1 ſia giunta come tm’ g/ſitfnraziom in

ſipz‘da ed imperfínmtç’ al merito del

la muſa: di che ſia giudice il Letto

re‘che confideri_ quel luogo . Laſcio

la retorſion che aggiugnete del ſuo

argomento ;1a qual .da ſe ,flcſſa .fi fà
vedere inetta à chi sà ſvolgere dal

ſuo capo il filo della_ vostra condot- '

ta’ . Per confpndere quella Riſpoſta_

ex cathedra del N&gm/qc uno,di cui

fate sì gran pompa'znon altro io vol

glio che la freſca testimonianza da.

voi recata nel f, 38 1 ;A di un vostro

.Miſſionario di colà ,ì il qual favel—

B ij lan.



 

  

..o-n'

--

.uff.-“Dx-:ñ"r

WMW.”

a’.ìq:.

(2°) '

lando delle tavolette_ de’ProgenitoñÎr

ri da voi vietate (ſon queste unaJ

gran parte del culto preteſoidolañ`

trico di Confuſio e de’ Progenitori).

e val di preſunzione al rimanente)`
ſoggiugne,che tal eſempio,ò, corn'v x

e’ dice, encomio *vix alibi quà”; in- l

ter ”ostros Cloriſiioolas ( parla de’ `

convertiti da que’ del ſuo Ordino) `

1'” uni-verſo Siflarum Regno reſe”:

tt” . Le permettono dunque ancor ‘

gli Agostiniani, anzi ancora i Fran-l

ceſcani" ed i Vicari Apostolici . Se)

nò z perche non eccettuarli : e per—

che voler tutta la lode di sì bel fat—

to ſol per gli ſuoi P ó **i

j* 3. Nel fogl,126. n.427allegate1

queste parole de’ PP. Riccie Tri

gauzio :Nella Cinaſhſann’oſolemi `

ſacrifici à Confuſio. Dr Chriſlfixipedî `

pagf 360. Nient’ altro? e questa è' fe- l
vdeltà ?Udite il testo intero , ed ar- ‘

roſlite di ave’ilo recato mozzo-:.2

nel ſenſo non ſuo . Sole-nm’ i” diem
. .J . I

quamdam C012 oſio Literatom Prm

i* 4*— cz..
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‘tipi /àcréſioium parola!” , ſi [Zuri

ſinum apprlſaripotest, quod ipſi non

”t Numzmſèol i” Magistro afferma!.

Saorifioium idro moon” , quod id

”0mm apud Sino: latiùs pote-at .

of. Ivi pure al n. 5. Per li filtri

ficii diCor/fuſio (ſon vostre parole)

miſano i Sacerdoti de’Lettr-rati chia

mati Tau ſu , ed altri Mimstri far

‘ titolari prezioſamrnte 'ue/liti . Così

l " li PP.Rorczc Trigauzio de Christ.

y 'Exped,. pag-360. Può fingerſi falſità

l più sfacciata? I Taoſi , è vero , ſon

l Sacerdoti de'Letterati , ma ſolo in -

` quanto ‘ſon Ministri dell’ Impara—

dore , ch’ è il Pontefice di quella;

z Setta , ne’ſacrificii dello Xam ti :.

’ ma dove mai avete letto nel Tri

? gauzio, chei Taoſi ſon Sacerdoti

de’ Lettera-'i per liſàcriſioii di Co”

fuſio, ſe in quel luogo non altro uſ—

ſ'icio lor dà che di Muſici nella ſo—lenne funzion di Confiaſio , ch’ e’ E"

niega eſpreſſamente aver propria; i

ragione di ſacrificio P Conventum .

  

B iii ho”;
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hunt (è il testó del Trigauzio da“

voi abuſato) contenti-m lot-no rura—

ba”: Litteratorum‘ Sacerdote; (Tau

ſu 11054flt)ó“ i” aula' 'velpm” tem

plo regio.- ,ngd Deo Celi Domina

cxtruífum’ cst z Muſico commit” ex—

Perimmrum' ſiebats In qual nuovo

Dizionario troVato' avete‘ R. P. che

content”: viene à ,dirfilc’riſioio‘ P Oi

avete ’in‘ cuore di ſoste'nere 5 che ſia’.

ſacrificioz ſiccome il convit'o z così

anche la ſinfonia z che ſi adopera'..-v

ad onorar Confuſio'; e ne avete in.;

ñ nian‘o’ qualche nuova legge“ di Dio‘

ò delle Genti .5 Che è` quel che poi

dite d‘altri Mini {ìri particolari; di

cui ninna menzione ſi fà dal Tri

gau'zio in quel foglio che non' d'al

tri ragiona 5 fuor ſolamente de'

Taoſi P Volete‘ forſe‘ additare , cho

oltrei Sacerdoti vi ſon' anche' i Le

viti con eſſo tutta la ſacra comitÌVa

di que’ſe‘rventi , c‘h‘e altre volte ſin

geste per capriccio , ed ora alitenti-i 7

cate‘ per impostu’ra?

_Nei

   



  

  

  

  n .
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` 5. Nel fogl.127. così favcllarc:

Gli animali che devono ucciderſiad

onor di Confuſio ed offèrirſià lui, non

fino iudíffcrmt'cmef’mt dt qualunque

ſpecie , ma ó'c.- Coxìi PP. della Cam

pagm'a nell" Eſoaſizíonejdel Fatta

pag.73.97.98.~ e 99. riferendo anche

il P. Brancati .- Si ch? an‘ detto dun—

?uc , ò anno_ ahnen ſuppostoi Gc

uiti nell’Eſpoſiz-Ìo‘m del Fatto , che
gli animali fi Uccidoìno ad onor di

Confuſio P E ciò voi oſare’ tcstifica—

ñrc in faccia al mondo' , che vi legge

appunto il can‘traddittorio nel fog.

97'. dove aſſcriſcono ;MAR-que ipfim

ammalium ptciſiomm‘ quamflíam jr*

bcri à Regióus , quaſi morte illorum

honorari mlint‘ Canfdſium‘ P Eh Pa

dre‘ , il neque‘ vuol dir nò; e voi lo

prendete per sÌ a `

_ 6.- La medcſima "calunnia ri
ñovatcì nel fogl.` 1 33. n’. 12. dove.

L’am’malc , Voi dite, che ad onore di

Confuſio dee ”ccidwst , chiamaſi col

mmc di 'vittima dal Cammmmtorc

.:wu ` B 1V. ` C“.

. ì “OMR-415;. V,
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Cineſe nel [.1 3. de offîpag.34.. Così il

.P. Le Fa‘vre pag. 392. do'ue ”feri

fie il testo ed il oomento . Qgì però

avvi un’altìç non sò come dirlo , ſe

non vuol appellarfi mentire con di—

re il vero , ma sì diffimulato che;

givien falſo .7 cioè , chc’l Comenta

tòr Cineſe preſſo il P.Lc FaVre chia—

mi col nome di ‘vittima l’animale che

comelvoi preſumere aa' onor di Co”

fuſio ſi ”coia'e , taccndo inſieme ,

che 'l noníe medeſimo cl testo del

Li Kj el ſuo Comento l’ adoperano

à ſignificarc ogni animal che fi uc

cida per imbandirc c i regii c i vol—

gari conviti . Veggaſi il f. 4.1 8. del

P. Le Favre .

7. Nel fogl. steffi) 133. n. 13.

rcgistratc la cerimonia che ſicguc.

Prxa di uccide-{ſi il porco ó‘o, all’ è de- .

flinatoper 'vittima , il Governatore

á'ui preſente in abito:ſolemze con trot

Ìi gli altri Mini/ln' e copia de’Lette-ñ

` rate‘ profondamente [è gl’inc/oina , ed

v:WW to‘ egli è , glzfè taz-'alza Pro

'ñ ñ' _ fm':
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_fonda inobinaz-iofle . Lo ammettono i

PP.del[a Compagnia ”e414 eletta [3:

ro Eſ‘ooſizionepag. ”Lo x“.e 1 02.5410'

ro P. Branca” . Ma quì non algo

avetc trovato da efij amfflçſſqst nö

gl’inchini , c ve ne ávete letta la ra—

gione del così preſcriverſi dalle "log"

leggi inverſg tutti. indifferente1ncn~`

tc i donativi che fi mandino ò ſi {i
ccvano. Ma che l’ucciſione del poí'ſi

co ſ1 faccia, preſente ilsçouernatore

i” abita ſolenne go” netti gái alm}

Mimstri ecopia-ìdészetteran; non.›

avete voi certamente letto in quel

foglio, ma è t‘otça finzione del vo

firo capoD’flla bell’artc di mentire,

miſchiare il falſo col {zero , e fare i

Geſuitixa'ut‘oxi del tutto, Perche 'c6‘—
“ſelf-’mq una parte. ì’ "i; 8. Colla stcſſa calunnia c’ inve—

fiitc nel f. 1 37.n. 16. Alla pre/enza

digiuno-,li preezominati Mini/?ri e

Letteratix( è il vostro racconto )ſi

ſcama‘fa Q:. Nel che , ſog—

giugnetc , ;Fmi Cfcſhjtiſmza eco;

‘ 2m
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zione convengono. Tutti i'Geſùìtí, e

tutti' ſenza eccezione, eh? A dimen

ti'rVi‘dùnque baster‘à che ve_ ne ar

rechi un ſolo , awe‘gnache poteflì

recarv‘enc molti,e ſia il P.Lc‘ Favre,

il ñ u’al nel f.-4 12 ;affermaz che l’uc—

Èìgon dell' animale ſirze‘ſol”mirate

`perogitieſin atrio ‘vicino á-o. Come

dunque tutti i Geſuti [Enza eccezio

'Îìe con-vengono nell’aſièríre,c'he l’uc

ciſion dell’animale fi fà ,preſente il

Governatore in abito‘ ſolîrze con Mt

fj gli altri Mini/?ri e copra di Lette
ratſſi? (Deſio certamente'non è farfi

la funzione ſenza ſolennità 5 e pure

aſſeriſce di [gli il Le Favre cheſine

ſolermi tate perugimra .

9. Immediatamente' " avanti di

fiannar la 'vittima ( è un' altro rito

che raccontate nel f. 1 34. n. 14.. ) le

radonoîpeli dell' orecchio egli oo”—

per offlrirlipoi ffli Pare come

dirajfl; c DA CLUESTA RASURA

COMINCIA ‘L‘ OBBLAZIONE ‘t’
Così il PJ.” Faſivre Päg. 392J0ndá`~

l’0



  

 

. 27)

to nel testÒ Cine(ſe ,~ A pills ex aure

aóraſis dude-bar” iaitiu’m dzſáeoîioflis

ö- oóla'tzom'sì a Nella' lettera Prece

dente Vi hò diniosti‘at‘ogüanto ’ma

le inte‘rpetratc’ tal resto . Qgì riflet

Îo ~, 'che le parole ,da qaejía raſa-ra

to‘miù‘t’ia l’ obllaàjofle , volete chè:

fien del P.Lë FaVre , e perciò le no—

Eate con‘ caratteri maggiori :` ma,

ègli non ſolo non le‘ hà mai detto,

ma hà dè'ttó anzi il contrario; ini

Pe’ì‘ciocche ſe dalla r’aſur‘a ſi comina

ciaſſe , coll’ucdſionche la ſieguc fi

continuarebbè l' obblazi'one . Egli

però ~, tutto à roveſcio , nel f. 41:2;

Pronunziaz che quam'uis m‘aòî‘a‘t‘io

animali; inte-reed” , ipſa est previa

051mm, ”ore ipſam‘etforrflalis oo—

latio . _ '

, Ìo.- Nel f. 1‘6~s`.poneteì mano ì

deſerivere i riti de’dcfunti col dire',

che' i Cineſi dinanzi' a‘ ”doveri ao

bruoeiano certe' carte e drappi di [Eta

di color bianco; crede-”dom diſommi-è

?zi/fra” a’ſooi morti, oo” che' pofidov'

rue
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(28)wstſrſi : e ne date per testimoniì

PP. Ricci e Trigauzio De (ibn/f.

Exped.pag. 78. Per poter dire che

iCineſì costuman così , ‘e uopo che

così coſ’cumi la Setta de’Letterati,il

cui ſol uſoè uſo dell’ Imperia; c.

quindi ſol questo vuole attenderſi,

ſiccome ben avviſa il Sig.Charmot,

altrove da me citato . Ma i I’P.Rie

ci e Trigauzio narrano , che questa.

è uſanza de’ Sacerdoti de gl’idoli :

Solemze quoqaeest , ó" all zdolorom

ſurf/ſcali: i” mon-m mdue’t'um ó“c.

Con cheverità voi dunque l’ aſcri

vete al comune della Nazion Cine

ſe quaſi legittimo ed univerſal ſuo

coſtume? Maraviglíomi dipoi che.)

ne abbiate fatto ricordo,- da che.;

queſto steſſo uſo ſuperſ’tizioſo è ap

punto quel che diſtrugge la preteſa

idolatria de’Cineſi nel venerar i lor

morti , ſembrando manifeſto , che

non poſſono nè riconoſcerſi nè ve—

nerarfi da Numi quei che ſi credo

uo sì biſognoſi : e quindi , ben-cho

ſia
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fia. ur egli certa-mente ſuperſti

zio o , ſarà un di que’ riti che deb—

bonfi tor via , giustail Decreto d’

Aleſſandro , ſalva la ſostanza del

culto che rimanſi non‘viZiata.

1 1. Nel f. 169. riferite, chei

Cineſi hanno un libro , i” ouz [l’anno

preſcritte tutte le Cerimonie dafarſi‘verſo i Progenitori defunti , le 'ue/Ii, A*: "

il cappello, le zone-,e fi” leſcarpe pro

prie da uſarſiper taliftmzz’oni. Così

iPP. Ktm' e ‘Tngauzzo de Chriſt‘.

Exp. pag. 77. Falſo : non così . Im

perciocche parlano efli del Lutto

praticato da’Cineſi , maſſime nella

morte de’Genitori, in cui ſi decreta

per le vcsti il color bianco, la mate

ria di canapa , e così il rimanente;`
degli abiti che affi à uſare , costu- i'

me non ancor-.1 portato in giudicio, * ‘

nè chiamato in ſoſpetto di ſuper

ſtizione : e voi volete che parlino

delle onorevoli diinoſ’tranze verſo

idefunti Ant-:nati ò nelle Sale de’

Morti ò nelle tombe de’Monti: per_

w cu* i ñ/ -
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_cui quando anche la ſleſſa forma;

foſſe preſcritta , che altro in fin _ciò

ſarebbe , ſalvo un dilatamento del

medeſimo Lutto ſottoi medeſimi

vestimenti y çſprcſlivi non di Reli—ſi

gione , ma di-dolore E y‘ 3

' ;2, Nel fogl. 17o.n_.11. Inooz

oa ;orge di qaeste ſhlemu’ olo/azioni

(così riportate un rito antiço)fatte

a’fieoi morti, uſh’vano e' Cine/i ”iene

_re ſhpra aeoeſi oaróom’ parte a'el

graffio ed inttstim' degli v_anima li ao

Îo'lſi, perform’ aſi-malore ilfamo. Co.”`

iEP, della Compagnia nell’ Eſhoſifl

'zione del Fattof, 144,A1çsto rape

porto è frodolñento , perche om-e

mette due coſe da que’l’Pt aggiunz

cc - x- Che al Preſente tal rito .è in.

_diſuſanza . 2. Che _costumavaſi da.,

gli antiçhi .loco odori/"cri var/Iris;

qui {ario inter Siani; exqazſita; dee

erat , 1/10 poſimodflm ”fluente 3 ein/l,

modi' Crt-'mafia a'eſizt . Dalla prima.,

ſi trae , cheavete mal recata questa

dcl n. I r. come nuova cerimonia z

quam
"JJ
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quando non è distinta'dalla deſcrieó

ta nel nu. 1. ſucceduta íiî ſua ve

ce. Dalla _ſecondaſi hà , ghe av;

t_e voluto col dirne parte _fat appa

rir ſacrificio que} che cotanto inte;

rb non era ſe non profumo .1 3. SoÎz determinate le Perſone,

alle qualiſpettafare leſìza'a'etteſo

l 12m' olfllazíom'flosì voi dëllo fleſ—

1 ſo fog. al n.12. e ne ſpacciate Auto-`

\ ri i Geſuiti nella Spoſizioae del Fat

Ì to ; nel cui foglio però 14-3. da voi

ſegnato leggono le ſeguenti pa

role: Ajzmt Porre; Spoletatis pri

marium oólatioai; ,defaaflig fatim
da Mimstram molla”: ,eſſeſi,` in Sim”;

fieoialiter deputatam, Conſeſſo,çhe ‘“—

ſpiegandovi‘ poi, çonvenite con... i' eſſo loro nella ſoſtanza delle perſo— v - ì

ne: ma ,perche appíccar loro da.:l ñ

principio una propoſizion genera-ñ ’

le , di cui la contraria .con più rañ,

gione è da effi avanzata , e_ che col

nome di Auf… determinate può

ingerire à chi legge ſoſpezioneídi
‘- ñ a
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ſacro ministerio'; stabilito non per

naſcita’ ma per elezione , quando

non vi hà di fatto altra determina
zioneſi, c’h_e"law nata dalla propin ui~

tà del ſangue in chi offre , e da la..

ſpcrienza de'riti in chi regola P

14.. 1 Cineſi comtmemeateſffierm

”o l’aumento della lorfelioztà e ozio

mfortarza, quando eſercitano il det

to colto 'verſo i ſuoi morti oo” mag,

gior diligenza e pietà . Così ſcrivete

nel fo 1.71 72. n'. 16. e l’ aſcrivete a'
PP. dellaſiCoinpagnia nella Sfoſi

ziofle f. zo 3. Ma'questa è buona fe

de E Perche tralaſciare quel ch’ eſſi

aggungono; cioè à dire , che ſpe

rano i Cineſi non per lo merito nè

dal potere de'ſuoi Progenitori, ma

sì da colui che conſuſamente cono-z

ſcono per Nume ; ;giuſta la famoſa

ſentenza del lor Li Ky P Perche laó.

ſciar la coſa in mezzo , quaſi per

noſ’tra opinione dubbioſa ed inde~

Ciſa , affinche il Lettore da'voi pre

venuto non ſappia'quel che da nc?

’ i
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ſi dice , e penſi quel che da noi non

ſi ſogna P

15. Nello Preſſo fogl. e num.

ſoggiugnete: Molte' di loro lo oli

manolarzo da’ mea'eſimi ſiooi morti

mlt’ eſercitare tal culto , ed altrilo

ſperano con certezza a fioza oli/Zi”
gaere da ehi oleooa 'vemrg'li . Così il e

P. Le Favre pag. 225.e ſegu. Ma_, _7

quest’Autore non dice,molti di loro; ‘

ma sì, aliqaz' per errorem : e poco

appreſſo, maltiillz', dice (ſitomm ñ

multiſtoat) Èpriſooram instz‘tatz'r de- , l'

i genere: ó-o. Parrà forſe à taluno,ch’ ,

i io la veggia fil filo; ecliei difetti -

l
l

  

ſon minuti. Sien minuti, ma non in

voi che fate tanta profeflion d’Eſat- "`rezza, e che per colpe d’affai minor . 5 `

conto ci fate addoſſo un proceſſo g

capitale. Sien minuti , ma ſon però ` *

molti; e mirano, co’nostri colori, à

dar faccia di ſuperſtizione à que’ti—

L ti. Che importa che ſieii picciole le ;
ſi falſe pennellate , ſe ſon poi tante) , i‘

che ne riſulta l’ orribile ma pur fa]` ~ ‘

I’C la

  



 
 

lace ritratto, il qual ſi eſpone al po

polo , quaſi tutto dipinto di nostra

mano E

16. Azel che ſon quì per ag

giugnere , ſi appartiene alla lettera

precedente , ma l’ hò ſerbato per

queſto bel catalogo. Nel f. 344.. a1

legate un paſſo del P. Giulio Aleni,

che , avvegnache nulla abbia nell’

aſſerzìone che ſia per voi , pur nc;

arreca una cauſale , che non può

eſſer più acconeia nè meglio affarſi

alla dottrina da voi ſostenuta z el

conchiudete inſultandoci così : 1n

Ìendete Pèpare :m Geſuita , che lo a'i-ñ

oe . Noi però non ſappiamo finora_-v

. che’l dice altri che voi. Il P. Aleni

è Autore d’ oltra quindeci volumi ,

tutti in linguaggio Cineſe . V0i

non n’ eſprimere di veruno nè il ti

tolo , nè il foglio , nè l’Autor che;

l’ hà tradotto . Chi ſi conoſce di

quella lingua, gli hà corſi tutti , nè

ſi è abbattuto inluogo, in cui ſieno

quei ſenſi , eccetto un ſolo che vi ſi

3P
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appreſſo“ alcun poco; ma s’eglië

deſſo , è falſato in più parti . Siete.;

dunque in dovere di darne miglior

ragione; e più che più , perche ſo

ſpettaſi che l’ abbiate dal Navarret

ta , un de’più bravi ingegneri , che

da gran tempo in quà abbia avuto

l’arte del fingere . ,a

r7. Nella Prop. 2. del 5. 6.f. , L

1 9 r . ammontare le più ragioni che

ſ1 hà di preſumere , le ſolenni ceri

monie di Confiiſio eſſerſi da’ nostri _ -* ` .

Miſſionari permeſſe a’ lor Neofiti , ~ -

contra il tante volte protestato da .

noi. Qqestaè materia da maneg— ` * A i

giarſià parte , perſar toccar con., ’

.mani , quanto ſon’elle miſerabili, e

quanto , in paragon delle noſtro, <

immeritevoli del nome di ragioni.

(Lu ſolo , per ſaggio del rimanen

te, conſidero il teſto del P. Bartoli, ,

che come il più forte, ſerbato avete f

per ultimo dardo , ma che in fatti

non hà punta, ſe non falſa , ag

giuntagli di voſtra mano . Natta..- -

C ij que

  

l
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queſto Scrittore nel f. 7 r. della ſua

CINA le cerimonie cö che ſiwonora

Conſufio, trà cui annovera l’offerir—

figli tm oer'uo e drappi di fitta e ſomi

gliaan altri dom , c/;e poſcia offì’rto'

ſiaooragiano; e in conſeguenza…,

dite voi ( el dite come coſa fuor di

dubbio ) parla delle cerimonie più

ſolenni , non delle men ſolenni , e

molto meno delle private . Riferi

ſce lo fieſſo Autore dipoi , che i

Miſſionari della Compagnia per

torre ogni apparenza anche mate—

riale di ſacrificio , an vietato a’Cri

fliani l’ abbrucciamento del `cervo ;

ed eſſi , per non parervi indotti

dall’avarizia , lo ſpartono inſra gli

amici. Di quà inferiteſ'che dunque

z'lſolo abbragíamë’to del eerooè 'vie

tato nelle eerimonieſoleaai da’Geſiei—

ti :ſe pià vieta/ſero , più avrebbe do

-vaz‘o eſprimere il P. Bartoli . Piano,

Sapete voi certo,ch’el Bartoli ragio

ni delle cerimonie ſolenni P Sìsì;

riſpondete: nö può dubitarſeneNà,

Ci .d
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eh? Ma io fò vedervi che la coſa è;

fuor di dubbio, in quantoè vero

indubitatamente l’opposto . Le ce—

rimonie ſolenni ſon quelle che ſi;

celebran due volte l’ anno negli

Equinozj: non è così ?Ma che di—

rete‘, che’l Bartoli favella di quelle

che ſi fan due volte il meſe in nuo

va , e piena Luna? Uditelo a che.:

così comincia la ſua narrazione):

Due Volte il meſe z‘ ne’ ’dì appunto in

che volge la nuova Luna e _ſi compie

lapìencl , il Mae/?rato ſolennemente

in abito ÙC.AVCstC mai pe’ſato,che ’l

volgere della nuova luna el com

pierſi della piena ſia il tempo degli

equinosz Nè ſare gran fondamen—r

to sù l’ offerta del cervo , imper—

ciocche non ſi sà , chev-nelle ceri—

monie ſolenni le carni offerte ſi

brucino , ma sì che ſi ripartono.

Siccome dunque l’incendio , così

l’ obblazione del cervo nelle ceri

monie 'de’ Novilunii e Plenilunii ,

biſogna dir che ſia uſanza , non gàà

11} r
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di tutto il Regno , ma di qualche)

particolar Provincia , da’cui Colti

vatori ne aveſſe il Bartoli la con

tczza : e in fatti così l’ accenna nel

f. 164.. il Padre Intorcetta; benchc

poi egli steſſo testifichi,eſſcrfi ſem

pre da noi proibite le cerimonie;

degli Equinozjzed in ciò vadan con

lui d’accordo, non ſolo gli altri no

firi, ma trà gli stcffi avverſari Mon

ſig. di Cicè , e l’ Arciveſco Navar—

retta: di che ſon da vederſi il C.

XII. della Diſc/21 elaſeconda lettera

ad un Abate di qualità .

18. Nel f. 276. calunniate l’

Autor della Dgfeſiz, quaſi abbia pre~

teſa aggiudicata tifa-vor de’ſuoi la

'vittoria da chiunque sà arbitrar per

ragione. ,foe/Zo vuol dire (è la chio

ſa maligna che voi ci fate ) ehe-ſarà

irragionevole chiunque avrà ſenti

memo contraria ; indi l’ eſortate ad

avere un poco più di modestia, ec—

cettuando almeno i Giudici della

valſa-Questa impostçira @agiſce :ſol

0
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ſolo leggere il paſſo originale , in,

cui quello Scrittore non dice di

pretendere, ma di PARERGLI ilſi

`\_ 710 allora diſputa tofiiffieimte perche

ſe gli' aggiudic/Ji la ‘UltiafíMAlflîstO

è pure un parere , che ſenza offeſa.,

del tribunale , innanzi à cui ſi pia—

tiſce , ſuol proteflarſi da ogni Av

vocato di cauſe. Senzache il ſuo

parer quell’ Autore l’ hà ſottoposto

eſpreſſamente due volte a’Giiidiei

della eauflz , nel fine dell’ Introdu—

zione e dell’Opera; e per conſe—

guente gli hà eccettuati , con pro

metter loro à nome de’ ſuoi eſat

tiffima ubbidienz‘a . Più aperta

mente calunnioſo è quel che appo

nete à un libricciuolo intitolato ,

Dimastraziaue delhuGirifliz-ia de'

Geſuiti nella taziſiz Cimfi , ”riſi/le”

te i” cento ragio-vi , ó'e. titolo cho

n ſponcte , quaſi foſſe un dire , ò non

avnì capita laforz'à" che anno cento

ragiafzi dimo/lrati-ve , ò ſàrù flat”

flight/Z0 il Giudice , che avrà deciſa}

’v {le
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eantroi Gestiiti nella eau/21 ele’ riti

Cineſi:. Oh! di grazia che interpe—

trazioni ſon queste non men vele

noſe che ſciocchc , per rendere..

odioſa a’ Giudici la nostra condot

ta P Lo Scrittore di quel Ristretto ,

che voi, benche sfidati à farlo, non

l’avete ancor dimostrato indegno

del ſuo nome , hà protestato al

Lettore, non già c’he ciaſcuna delle

ſue ragioni fia dimo/irati'ua, ma ſol

che dei tutte inſieme riſiilta :ma mi

liiee , che i':i olii le pone r‘i confronto

delle allegate da gli awmrſhrij, ;2m

resterà moti-uo prudente da dubitare,

da qual banda s? imbini la rverità .

Dove ſon quì le da voi ſuppostea

cento ragioni dimoſtratim? Aggiu

gne più oltra , che que/10 almeno è

il ua e” iero , in mi or e s’ i” im
naíjíiſàſflò ;L el rrimejttteſa‘l giuíicio

del ſuo Lettore; quanto più del ſuo

Giudice? Deh prizegovi per Dio, R.

P. à meditare .und poco più quel che

dite, .e à nó farla_ da ſerpe,cli’ezian-.

i f). dio
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’. ‘ dio da’ fiori-innocenti ſuccia ven~

l * leng.

’ CÒnfeſſo che quell’ Autore ä

qualche ſua particolar ragione hà

dato nome di Dimostrazio” morale;

ed è appunto l’accennara 'nel num.

xyzdel Ristretto, e più ampiamen

te trattata nella ſeconda edizione

clî_çlla.Difeſiic. 8.n. 7. f. 25%. Ma

confeſſo inſieme, che quanto più

la bilancio, ètanto più la ’ritruovo

di peſo da ngn-diſdirſele la VOCL*

«el—pregio di Dimostrazione . V0i

LÎaVete ben veduta nel fare il riſ—

çontro d’una edizione coll'altra, e

nel prender minuto conto dello , Ì 4

gi' te fatte alla ſeconda, à fin di _ _'çqgchiudere ,che non le stava be- " i“

ne in fronteül’appellazion d’avere- - \ 4- l

fliuta i, L’aſiycte non per tanto diſ

ſimulata; zaccioche non zeniſſe al ’ _.-‘ j

Lettore talento di riecrearla ,con _ ’T

riſchio d’averſi à perſuadere la.

chiarezza del nostro dritto . »E pu
rezquella _ragione è ſola'ìrflàstevole.

, î
ſ

l'

LM La :TLP Per l
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per dirſi la Difeſa accreſciuta, ſu

vorrà miſura rſene , come ſi dec» ,

l' aumento dal nerbo degli argo

menti e non dal numero de’ fogli :

ſiccome ben accreſciuta diceſi la.;

ſomma di un prezzo da un ſol dia

mante , grande di stima , benchc

picciolo ſia di mole . Tanto più

poi l’avete diffimulata , perche per

lei ſi pruova non ſolo la giustizia ,

ma anche la concordia de’ Nostri

nella permìfiìone de’ Riti Cineſi:

il che vuol dir , ch’ella ſola percuo—

te eabbatte tutta la macchina del

vostro .Diſirigamzo. Di grazianon

vogliate trapaſſarla con piè ſecco:

riſpondeteci , ſe ſapete: diſcopriìóì

tene la fallacia; ed inſultare poià

Voſ’tra poſ’ta contro la temerità del
loſiScrittore . Infinattanto che nol

farete , rimarrà egli nel ſuo polieſ—

ſo (dove Pur manchi ogn’altra, e

non baſiino tutte inſieme) di rite

nere per questa ſola nel frontiſpi

zio del ſuo libro il titolo di Dimo

/lraziom . 19.
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19. Un’altra impostura attac

cate al medeſimo Autore nel f. 16.

dell’ Introduzione , quaſi abbia.,

detto,chei vostri Millionarj non

ſon che 'vili 'vapori à paragon della

Compagnia ch’è il Sole, che li ſol

leva e li ſostiene. A dimoſtrare.)

quanto ſia ella non men ingiuſta..

che inetta ſimile accuſa , eccono

le parole . Bm’è mirabile , dic’egli,

che que’medçſimi, che ”e amioſpe

rimmmte le benefiche influenze i‘:

pro‘ della Pede,ſi”o ii chiamare il

Geſuita( Mandarino del Tribunal

de’ Matematici) PRIMO MOBI

LE DOPO DIO DI (LUELLE

MISSIONI ( così appunto ne ſcri

ve il voſ’tro F. Varo in una ſua let—

tera al P. Verbieſ’c )ſi' ſien dipoi ri

‘uolti à dir”: il peggio C/lt’ a” ſaputo

i” *uit-iper” , ad immitazion de’ ‘va

pori inteſi ad oſhurare il Sole , alle li

folle-va e liſoſliene . Or ſapete voi,

M. R. P. che à voler cavillare nella

maniera che uſate, niuna ſomigliá—

za,

  

  



. (4.4) . . .
za, niuna metafora ſara mai 1n

nocente, dove prendaſi per quel

verſo , che non ſi adopera ad aſſo

migìiare P Cristo nelle Scrittura.

vien detto agnello ,lione , pietra:

ſarà chi oſi vituperarle , quaſi il

trattino da bruto , da fiera , da inñ

ſenſato? Nò, certamente ; nè per

altra ragione , ſe non perche s’im—

piegano tai vocià rappreſentarnc

la manſuerudinc, la fortezza, l’im

mobilità, ommeſſele altre parti,

che non an che fare col Redento

re . Così è del nostro caſo . Il con

teſto di quell'Autore parla troppo‘

da ſe medeſimo, ſicche voi Preſſo il'

confeſſare ,chehà egli preteſo inſi—

miare da :ma parte le benefiche iii—

flueflze della Compagnia rverſo de’

ruostri, 'prorestate dalle vostre let

tere, eoíall’alira l’ingratitoilioe di

got-[Zi auerſo di quella , profeſſata da’

vostri fatti. Di quà come, traete›

'ch’ei ’vuol eheſi capiſca, che nella

Gli/a gli altri Miflíoflarii non ſoo

o!”

  

 

  



  

  

che vili vapori Zi paragm della Com

pagnia, ch’è il Sole? Perche ci met—

tette del vostro quell’epiteto wili

'ad ingannar chi legge, edarglià

intendere , che l’Autore abbia in—

dotta quella ſimilitudine ad eſpri

mere nonl’mgratit/idlrie ſolo, ma

anchela 'uiltà de’ Vostri , meſſi à

fronte de’ſuoi P Padre mio, hò più

concetto di voi di quel che biſogni

à perſuadermi , che peccato in ciò

abbiate per ignoranza . Nè debbo

qui tacere la giunta che ci fate di

non sò che freſche memorie fattevi

venir dalla Cina per diſcreditarci

in Europa ;e non già mica per ri

fiutarle: da che ſiamo , la buona.,

mercè d’Iddio, non guari lungi dal

vederne meſſo in buon lume quel

che anno di ragionevole e di ſince

r0:ma sì per notare il finimento,

con cui le conchiudete ,laſciando

a’ Leggitori diſappaílionati il giu

dicare , ſe la Compagnia di Giesù

nella Cina la faccia da Sole che ſol

levi,
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levi e ſostenti i vapori , ò più tosto

da crudo Aquila-mel” li diſpenſa

c lt diſfipi. Ciò ſerva per confer

mare il vanto che vi ſiete dato per

certo innocente delitto rommeffo

della ‘vo/fra moderazione, di cui nel

f. 33. fate una larga pompa , chie

dendone applauſo ſotto nome di

perdono; perche un testo Franceſe,

che ci appellava temerarit’ , voi' l’a—

vete tradotto, ”0” ben eonſiderati .

Era egli certamente ben giusto, che

non restaſſe la posterità defraudata

d’un’eſempio sì memorabile e sì

raro , di cui non anno il più belloi

fasti della modestia .

zo. Ben peggio è l’ apposto al

P. Luigi Le Comte nella ſua Lette

ra al Sig. Duca del Meno; di cui

traſcrivere le ſeguenti parole : Ro

ma non farà mai in que/ia materia

(parla della cauſa Cineſe) :ma deci

ſione che ei obblighi; pere/ie ”oipoñ

tremo ſempre proteflare , eh’ella non

è stata fedelmente informata della
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*verità eli-’fatti .(Opesto e non altro

dice il P. Le Conte? Eh Padre, dov’

è la giustizia? dove la verità F Voi

dite ch’è coſa degna di stupore,che

parli e ſcriva e stampi cosi il P. Le

Conte , che vive in Roma z ed è da

ogn’ un conoſciuto: à me non .èdi

fiupore, che voi parliate e ſcriviate

e stampiate , così voi , che vivete.:

~in Roma, e non ſi sà chi ſiate ; e sù

I’eſſer naſcosto fondate I‘ ardir che

avete di così francamente calun

niarci . La propoſizione del P. Lo

Conte è condizionata , ed hà tutto

il ſuo delitto nella condizione che

nOn è ſua, ma vostra : e voi la cam

biate in aſſoluta, facendolo reo di

vilipeſa autorità Pontificia. Eccola

qual' è appunto nel f. 47. Che ſei

nostri avverſarij hanno lia'unta ra

gione di‘ non ſottometterſi, come di

fatto non vi ſiſonſottorneffi ( al de

creto d'Aleſſandro VII.) ſonar-olo

re elio [a relazione de’fatti non era

statafedele; Roma nonfarà mai in

qnt
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questa materia una deciſione elie ci

obblighi: pere/ie noi tosi bene com’ çffí

potremo ſempre prote/Zare , oli’ ella

non è ſiata fedelmente informata

della 'verita de’fatti. Nel riporta].

quest’ ultima parte avete ommeſſo

quelle parole , così none"eom’ eſſi ,

cioè a dir, come 'voi, perche chi le -

ge non entri in ſoſpetto del para

gone , che in’quel luogo ſi fa , e.)

della condizione premeſſafi da cui

divelta avete affatto e così dimez

zata la propoſizion che allegate: la

uale intera non hà ſpecie di reità;

perche non altro viene à dire , ſe.).

non che avendo avuto i vostri Miſ

ſionarj l’ audacia ‘di far testa contra

il decreto d’Aleſſandro ſotto prete

íio de’fatti non fedelmente eſposti,

ſe ciò lor ſi paſſa per buono, potran

fare altrettanto al loro eſempio i

Geſuiti d’ogni Decreto, che contra

eſli ſi formi : il che , ben conſidera

to , giusta il comun filoſofare, ha

forza non d’aſſerzion , ma d’aſſur—

do,
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do -, per cî‘on‘VinÙEre la vostra contu

macia contro quella Apostoliea.»

Deciſione . Così pur diciamo à ri—

batterei Gianſenisti per un ſomia

gliante colore diſpregiato‘ri della.;

Constituzione Ad Sanffam dello

fieſſo Aleſſandro, che tutti gli Ere—

‘tici condannati da Roma poſſono

allegare‘ altrettanto per iſchifare il

fulmine della Chieſa, quaſi ‘abbia

queſtagraviato dalla meta , nom

intendendo il ſenſo de’loro dogmi.

Sarà mai uomo sì ſeioccamento

maligno , che vorrà prendere que'

sto detto per aſſoluto, e farne a chi ` - z.

l’avanza delitto d’aver diſpreggiaó l -1 _ .A

  

-ñ*--.u-t.*Jo-.u

r.-I

\

tal’ infallibilità del Succeſſor di S. ' ‘ ' t

Pietro? Or questo è deſſo quel che =

fate voi col P. Le Conte . ,- ,

Dopo ciò non mancherà "ehi f

stupiſca ~, che abbiate oſato far un.

rimprovero di tal naturaà questo .

Autore , incaricandolo da irriveó- '- ~

rente verſo la Santa Sede , voi che i `

più giuſtamente ne meritatei tini

D pro;
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proveri à cagion della Lettera, ehe

registrate nel f. 1 1 3-. da non sò chi

Prelato zelante di Francia ſcritta..

ad un inſigne Porporato: la qual

Lettera non è. c_altro che.` un’invettiól

va contro la condotta di Roma in-ì

torno al culto di Confuſio 2,** perche

lia ritnſhto per il torſo d'anni ſet

tanta epiù di tondannarlo ".'.- Voile;

riferite quelle rampogne colla.)

penna ,c e lezapprovate quì col ſi

lenzio , e altrove colla temerità di

farvele uſcir di bocca accreſciuto;

poiche dove quel Prelato ſi con

tenta di far Roma rea per ſettant’

anni, voi la fate colpevole per cen—

to venti'. 0’ ibuoni z ò i, fedeli di

fenditori che ſiete del Vaticano ,

cui ſostenete quando vi torna bene;

e quando nò , l’abbandonate, fino à

congiugnervi co’ ſuoi poco amo

evoli per riinbrottarlo con eſſi ad

una voce . E dovevate pur conſide

rare, che que’ nuovi mal Converti

ti, le cui Aquerele ingiuste contcro la

tra; l
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"‘Ill~

libertà olataei dal Papi/mein quella

lettera ſon riportate , ſe oggi rim

proverano alla Cattoli`ca Chieſa., ,

che dall’aver permeſſo il culto dc’

Santi è traſcorſaà far lecito I’onor

di Confuſio , dimani , dove questo

ſi condanni , ſon presti à rinfacciar

le , che , dichiarato reo ‘l’onor di g

Confuſio , voglia tuttavia ſeguitare o

à ſar lecito il culto de' Santi,che per l

le steſſe ragioni è, giusta eſſi, ſuper

stizioſo, ed idolatrico . un ; ' -
Atanti inganni, abortiti dalla., ſi ‘

vostra penna nella ſeconda parte)

del Di/inganno , vuol farſi la giun- 1.,

i ra , ch’è tanto maggiore della der— .7 ,

rata,di quelli, che nella Riſposta - -\

alla prima parte vi ſono stati op` -

posti e provati, e che à contarli così

alla groſſa oltrepaflano il centinaio;

e fattorie di tutte inſieme un fa
ſcio , ſi preſentixal Lettore , perche v - J

  

giudichi egli, àchi di noi ſi affà il , z

nome di falſatore , che avete voi , ` 1 '

ſcritto sù le nostre fronti, e ban- ` ‘

’ _D ij di: '

  



ditoloà ſuon di tromba per tutta.

Italia . Riflettaſi di più , che non.»

abbiam noi fatto , ſiccome voi nel

teſſere il catalogo delle cerimonie

di Confuſio e de’ morti . E’ ben de

gna da non paſſarſì ſotto ſilenzio

l’industriaida voi uſata nel molti

plicarne il computo , riducendo

quelle à trenta, e queste à ſe dici,per

far così un’orrida impreſſione nel

la fantaſia di chi legge, ed attera

rirlo , ſe non ſi può col peſo, almen

col numero : e ſovra ciò introduce

telo steſſo P.Bartoli ſoprafatto dal—

la quantitàe qualità delle medeſi

me,ch`eſclama , che gl’ldd'ii stejfl ò

non i onorano nella Cina ‘altrettan

to come Confuſio , o a’i nulla l’a-uan

zano: di che, in altra parte vi hò

diſcoperto la vanità della conſe

guenza ,‘che ne traete . Or quanto

èal calcolo di que’ riti, belloè il

vederveli partire,e d’uno farne più

à ſomiglianza di ſcalco , ſe non an

zi di Notomista . Il quinto dc'

Taoſì
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Taoſi adoperati, el venteſimo del

la muſica, di cui colqro non ſon

che stromenti, ſono ih fine una.,

coſa medeſima; ſiccome una coſav ñ

medeſima ſono , il ſeppellirſi de‘ `

peliedel ſangue del n. 24.. coll'eſL

ſervi una ſoſia , in cui ſotterranſi ,

del n. 25. il recitarſi un'orazione in

lode, diConfuſiodcl n. 27. col lo

darſi di lui il ſapere, la prudenza ,i

costumi del n. 28.e così è de’ riti l

deſcritti ne’ numeri ”ed n. ſie~

come nella falſità 12.51 voi oppo

sta , hò di ſopra avviſato . Piùaóno

tabilcèilcontarſi il tempo delle»

obblazwni nel ruolo delle cerimo—

nie ; el’aver per dimostraz-ione ono-v

rifioa verſo Confuſio , che le offer

te dal P. Ricci ſi chiamino ſacrifi- ;i

qii nel n. 4. che gli animali dal P. l_

Le Favre ſi dican vittime nel n. 12, i

cche ſieno le steſſe quelle che à Có-r

fuſio , e quelle onoranze, che fanſi

a’ Reali Antenati nel n. 10.', ſicche

à ſottrarne in ſomma le falſe, lc,

D iii alle:
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aliene, le raddoppiate , la ragion di

quelle uſanze ben computata ,ca

lerebbe quaſi à metà ; eſpur ſarebbe

che fare nel più delle re anti , à li

berarle delle ſembianze posticce)

e àrender lor le natìe . Noi nom

così : queste arti ſon ben lontane

dal nostro indice ; à cui ora mai nö

altro , riman che aggiugncre , ſe,

non conchiuderlo colla ſentenza

del Layman , proferita da voi nel

f. 96. contro di un Geſuita, ſenza_

penſare che pronunziavate in eſſa

la vostra condanna. Si quem in ale

lilierato mendaoio finzel depre//enoli

mi” (che ſarà poi, ſe in tanti P) eius

fides imposternm merito‘ ſii/Pet” eſſè

ſolet .

Nell’ultima parte di queſiti.

Lettera debbo giustificarei miei di

pochi inganni, di cui li fate nocen

ti z dipoiche la Riſposta alla r. par

te hà ſnervato il maggior corpo

delle accuſe,che loro date. Nel f.

93. condannate il P. Amaia di fal~

ſitz‘i
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;tà evidente , perchea‘ conciliare

autorità al libro del P. Ricci detto

avea,che questi l’avea ſcritto in.»

idioma e caratteri Cineſi: quando ſe

ne hà in contrario l’eſpreſſa testi

monianza del Trigauzio ſuo Tra

duttore , che nella lettera al Letto—

re dice queste parole : Strip/erat _

autem P. Matthew Rieti”: Italieè * ‘

ea mente , ne ante legeretur uj‘iìiam , ‘v

quam a Prepoſito Generali retu’ſìim › .

fuiffl-t opus á-t. Ma io in prima non :è

sò, per qual ragione volete voi tac- ’

ciar da errato , e da errato cOn evi

denza a più tosto che’l Trigauzio ,

l’Amaja , il quale‘ ha per ſe l'auto-ì

rità del P. Rubino , che contesta il

ſuo detto P Tanto più, che il detto

del Trigauzio può naſcere da igno

ranza, che ſenza nö grande affron

to può ſupporſi in un’uomo: il det

to dell’Amaja non può eſſer chu ,

parto di mala fede, che ſenza gra— ~

ve ingiuria nOn può ſupporſi in tal

uomo . Sondunque appreſſo voii
i D jv Ge- x

\ : "'
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Geſuiti in così reo concetto , clic-:L

abbiate ſempre à preſumere il pegñ

gio , c à darlo per evidente P Ma in

ſostanza nè il Trigauzio nè l’Ama

ja ſi pruovan falſi; atteſochc il Trie

gauzio aſſegna ſolla ragione , per

che il Ricci ſtripſerat ltalieè , con

che può stare ancora che ſtrip/erat

Sinieè , mà ſerbatone il volume per

divolgarlo à ſuo tempo , riveduto

che foſſe l’originale Italiano dal

General della Compagnia . Che hà

questo ſenſo di sì irragionevole ò

sforzaro , che abbiate voi à millan—g

tarvi d’aver colto l’Amaja infalſitù

evidente , ſcritta da lui ſcientemen

te e a bella posta , perche non ab

bia ſcuſa di buona fede P :ea

…zz Contrai medeſimi Autori nel

luogo steſſo movete una ſeconda_

querela , e la rotate con furore non

men tragico della prima. Contro

l’Amaja; perche del Trigautio hà

detto , ch’ era uomo per molt’ anni

;perſhto nella Cina , dofge apc-a ben
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r

due anni : e sù questo v`ero aſſunto

date per falſo quel che anno amen

due avanzato , e conchiudete eſcla—

mando ;‘O quanti inganni e attivi e

paſſivi s' incontrano nel rivedere i

conti di questi benedetti Padri l Ma

io non sò , ſe qucsto ſia rivedere ò

travedere .

Non vò dir dell' Amaia , che)

per ”tolti intendeſſe i due anni, che

fù il Trigauzio nella Cina , benche

due basti no preſſo noi al numero

del più . Dico bene , ch’egli non hà

mai detto , che’l Trigauzio foſſe in

Cina molti anni innanzi che por

mano à quella traduzione, hà detto

sì, `ch’e’~ci fù moltianni : il cheè

verillimo , ſe ſ1 computan gli anni

che vi durò , ritornato dal viaggio

d’Europa . N‘e quel tempo, bcnche

posteriore , è affatto inutile per dar

peſo aì ſuoi detti; concioſiacoſache

avrebbe egli avuto à ritrattarli, do

ve la' ſperienza ſeguente glie no

aveſſe mostraro la falſità . Diaſi in

ſine,
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fine‘, che , come uomo ch’ egli era,

aveſſe l‘ Amaja quì preſo abbaglio ;

è questo forſe un fatto di tal conſe

guenza che abbiate per lui ad arin—

gare contra l’ inganni de’ Geſuiti;

come ſe di ſomiglianti falli non ſe

 

  

ne ritrovaſſe ad ogni paſſo e trà voi ñ

e per tutto ÈMa via, s’ abbia pure perin-, 7 ~ J

t'gannato e per ingannatore l'Amaja,

dov’ èquì la menZOgna , dove la., J

frode del Trigauzio ?Traſcorrero - 6

ſei Provincie della Cina, viſitare in ñ

eſſe le caſe della Compagnia , e da’ ’ _

nostri Miſſionari prender minuto ‘ ,4.1

ragguaglio e delle uſanze dell’ Im— i* '2'

i

perio e degli affari della Miſſioneo,

le avete voi per opere così certa

mente da non poterſi compire in.

due anni, che vi crediate in diritto

di tacciar da falſario chi ſe ne at

testa eſecutore? Non più di questo

ſpazio ſpeſe il P. Grueber nel girar ` j

quaſi tutta la Cina; e pur corre ap- i

po voi come Scrittor di molto pe- x z‘ `

i'ſ0.  

*.
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ſo ed Autor di buona fede. Deh ab—

biate, vi priego,nel rivedere i conti

altrui una parte dell’indulgenza.;

che avete nel rivedere i vostri . Ne’

Documenti recatici dal vostro Apo

logista ſi legge un Memoriale ſe

gnato il di 30.di Maggio del 1661.

del vostro F. Morales e da ſette al

tri Miſlionari del ſuo Ordine, el

medeſimo anno preſentato alla..

Sacra Congregazione cioè à dire ,

in ſette ſoli meſi ſcritto c ſorto

, ſcritto nella Cina , e dopo valicato

l’ Odeano sù le navi Portogheſi ,

giunto in Europa e in Roma , e poñ.

sto in mano à gli Emminentiſs.

PP. Che? A voi dunque ed a’vostri

i meſi ſi calculano per anni, mentre

a’vostri avverſari gli anni appena_

vaglion per meſi? Eh sì , studiate;

un poco più alle vostre partite; e vi

aſſicuro che non vi avanzerà ozio

da impiegarlo in riveder-ei nostri

conti, ed in raccorla ſomma de’

nostri inganni ,

;z SP8

ñó——-`
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Mv

Spavcntoſa è la ſmania che»

menate nel f. I 3 l . contra l’Autore

dellaſhoſizione del Fatto , per aver

variato, dite voi, à ſuo modo un te-~

sto del P; Intorcetta ; e dove questi

` nella pag.5 9. dice così : Oólationes

‘ fieriſhlitn Confuſio tum olzlationi

busfluuſiunt Imperatoribus , ao Re—

gions defunòîis, eudem ejuſdernque

generisfiint; lo Spoſitore il fà par

lare in quest'altra maniera : Cum ri

ta: Confuſiani ſint oolationibus ,

que fieriſolent Imperatorzbus Regia

buſque (ſcilicet viventibus) ſimile: i

E qui fate delle invocazioni , degli

epifonemi, delle proteste : dite di

ſcandalezzarvi z dite di arroſſire)

per noi : cche non dite P Ma, cre

detemi,vi ſiete ſcaldato troppo per

poco , anzi per nulla. Sappiate)

dunque , che il citato dall’ Autor

della Spoſiz-ione è stratto d’un’ori

ginale dell’Intorcetta , che ſi ha nel

nostro Archivio di Roma,- c potre

te vederlo voi quando vorrete : ma

lo
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lo stampato è copia d’un’altro ori

ginale dell’IntorcetÎa, che ſi hà nel

nostro Archivio di Parigi , e potrà

leggerlo ſe vorràil voſtro Apolo

gista per voi . E. che? è forſe egli

un gran fatto , che un’ Autore in

un ſuo ſcritto à penna ſi prenda la

libertà di cangiare alcuna coſa…,

mentre il traſcrive? ln effetto poi

' è così , che l’uno e l’altro è vero ,

l'uno e l’altro in più luoghi da noi

provato; che gli onori di Confu

ſio e ſon gli steſsi con que’ che ſi

fanno col comune degl’lmpera—

dori defunti , e ſon ſimili à que'

che ſi fanno à gl’lmperadori vi

` venti ,ſecondo la famoſa lor leg

ge , che dellonſi onorare i morti

nella guiſa cliei vivi ; avvegnache

per qualche divario , che pur vi

paſſa , non già nella ſostanza , ma

ben ne gli accidenti, poſſa dirſi ſo

miglianza più tosto, che identità .

Oltre à che non ſi vede, à che

fine aveſſeroi Geſuiti à far di lor

CQ*
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`capriccio tutto quel cambiamento.

Veggio io bene il profitto , che p0

tcan trarre,mutädo i mom' ne’wruip

ma perche cangiar poi l’ :adam nel

ſi-milcs ?Ed à chi mai, ſe non èaf—

fatto ignudo di queste notizie , po

trete voi perſuadere , che v‘abbia…

in‘ciò frode alcuna de’ Geſuiti P

Egli è certamente al loro intento

aſlài meglio, che ſi dica, le cerimo

nie di Confuſio con quelle de’ Rè

Viventieſſet ”dem tjtlſdcmq; gene—‘

ris , che ſolamente ſimz‘les . Oh! _

questa dunque vorrete, che ſia fro

dolenza da tonarle in capo con.

quanto avete di fiato in petto quaſi

ad eſempio inaudito di rea fede),

perche fi varia una voce in proprio

danno , e non in pregiudicio degli;

avverſarij P Biſogna dire , che ſiete

ridotti à troppo grande stretta di

buone preſe contro di noi, ſe Vi at

taccare à tai fanfaluche , e ne (fato

galloria e baçcano , credendovi di

fabbricarci ſopra l’ultimo noſ’cro

diſcredito . Chi

  

l.
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Chi ſarà poi , che non ammî- Ì

‘ri il vostro traſporto per vederci

confondere la ſomiglianza coli" ;

ide-mit): , mentre voi , sì , voi steſſo

in queſta confuſione fondato avete

un de’ vostri argomenti in pruova i
che Ccſſiifuſlo è da’ Cineſi idolatra- i

to . 1 PP. della Compagnia (ſom

vostre parole nel E147. ) concedono,

ſcriverti ne’ libri della Cina , che le

*virtù dt (Joflfuſioſon come quelle del

Cielo, di cui booſi sà (o lo *vedremo è /3

ſuo luogo) che/ono :dolatri i Ginoſa i

Con ciò, ſe mal non l’indovin0,pat Î

che la diſcorrìate così . Le rvirtù di

Conſhſioſo” come quelle del Cielo ñ

Le ‘virtù del Cielo stmo idolatrate

da’ Cz'mfi . Dunque fim da’ Cincſi

idolo :rare le pirn‘o di Confuſio . Or

'. non è questo ancor egli un confon

dere la. ſomiglianza eſpreſſa nel,

come, colla totale identità , neceſſaó

riaà ben inſerire che ſono idola—

trate amendue? D’altra maniera.»

ſarà pur lecito sù le parole di Cri—

ilo,
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fiaſhflote perfeóîi , ſia” Pater ’uz,

ſior-ozloflis perſe-{fm eſh , argomen

tat così': La Perſe-zio” dc' (Jnstz'am'

-uuol offlgr come quella ,di Dio. La

”office-io” di Diaſi adoraper lau—ja ,

Parlatria dunque/ì adora' la perſe:

zio” de’l-Cristiani. Più direi ;fl ſe»

più biſognaſſe in rifiuto d’argomëó.

ti così ſpoflàti ,-ñ ch’è vergogna in

vestirli :vor che ſarà del produrliNè mi aurei recato addoſſo il tra

vaglio di nè pur favellamc , ſe non

foſſe fiato il- biſogno di dare `à co,

noſcere ,che ſiete voi con più vera

ragione-colpevole di quel fallo, per

cui con sì fiera. baldanza garrite.;

noir-Wiz ;5] ww» ”io

3’; o‘Alla medeſima Spoſizionu

del Fatto contrapponete nel f. r 3 3.

la falſità d’aver negato , che digiu

”o , ed aflinenza_ dall. conſorzio *ve

nerco debba prem’òttcìſi a’ ſolenni

onoriizdivÎanfuſio; ed à convin—
cerla adducete i'l P.'Le Favre in... ſi

due luoghi ,che ne arrecain con

-… ` E ferma
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ferma .un’edit'to imperiale . Mäquî

la falſità-resta tutta con eſſo ‘voi, c

può ſervir di giunta al Catalogo,

che ve ne hò fatto : imperciòcchu

in quella Spoſiu'one ciò non ſi nie—

ga , ſiccome francamente avanza

te : ma, perche era ella Prata tal ceñ.

rimonia da 'MönlÎ della Lione'ſſa;

ſotto dubbio-aſſerita, e ſol raccolta.

per conſeguenza dal praticarſi- così

nel venerare i Rè defunti,l’Autor

della Spoſiziom' riſponde , ind

guidſit de illa *cerimonia in Lt'in

‘or-:ſcripta pro Regions defunffis,

nomfvalere: ooflfiqumtiam , ut _fiat

pro Coofoſio , à cagione , che tra’

Rè morti avvi taluni adorati da

ſpiriti‘ , ſorto il qual titolo è

vietato l’onorarſitConfuſio . Or

pare à voi , che fia lo zffeſſo il ne

garſi aſſolutamente un rito' ado

perato verſo ‘:-Confuſiod el ne

garſi ben didotto dal praticato con

altri P Confeſſo, che ciò ſi è da‘No

stri diſdetta altrove ;' e nqpſcnza..

i’ ~ . I3.
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ragion veduta ; da che à quell’cdit-ñ

to ripugna l’uſo, che non mail hà

m pratica ricevuto: ma ciò non t0~

“glie cheìla vostra allegagion non.,

fia falſa ;.ſi':

Allo fieſſo Spoſitorc appicca

te un tratto di mala ſede , pere-lieu

avendo nella ſua Spoſiziom ſcritta

à penna, e preſentata alla S. C., dc’

peli e del ſangue offerti à Conſuſio

favcllato COSì", Dcindc ”rr-c ma”—

datur toa/ſodimm”: , ſtangata”; quid

piam inutile, ”cfu-tear?, ó' ”o i”.

alias oſi” diffrahan”, nel darla poi

à luce tolſe via quell’ultime parole,

”e i” alias uſi” dÎstra/Jatw: Parole

notabihífime ( aggiugncre voi? le

quali non panno non indicare rifpefl

to ſofficxstízioſo . S’è così , quell‘

Autore ci pensò tardi, cioè , ’quam

do il resto era intero in manoà gli

Eminentiſs. Giudici , e quando il

riſcgarlo non 'giovava che à far

` questi avveduti col taglio del vele

’ no racchiuſo in quelle voci a Del

E ij resto
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.resto non s‘ò perche dite ,,nè con.;`

qual pruova avanzate , che tai pa—

role non Foiano non indicare’ ”ſpetto

_ſupe/th-ioſa . Che ſien mostrc di ri

ſpetto , và bene ; ma di riſpetto ſu

perstizioſo, e perche: Del drappo

bruciato ad vonor di Confuſio avere

‘voi riferito sù la fede del P. Rubi

no , cheſi riſerbafloi rimaſhglipcr `

formano! abitim’ da ſoffio/;dere al

MHofle’lorfumíulli . (Delia , come

or ora dirò, è privata ſupcrstizione

.di pochi z chi sà , ſe lo steſſo non ſi

farebbe de’peli,ſe non ſe ne proibiſ

ſe l’abuſo col ſeppellirſi? che quan

to è al ſangue , dovrebbe pur egli

ripartirſi à coloro , a cui non giun—

gon le carni ,- e non gittarſi à mar—

cire ſotterra , ſe vero foſſe , che),

ogni coſa delle offerte à Confu

fio preſſo i Cineſi è ſacra . Con...

ciò la ſuperstizion di tal rito non;
ſembra così certa , come voi dite). i

Ma ſia certiffim‘a _: ;che importava...

questo al Geſuita P~ -Siecome nella.

.e—'îça V6
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venerazionedc’morri vi èſupersti—

ziomi meſcolate -, giusta il ſupposto

‘nel Decreto d’Aleſſandroc così ve

ne abbia pure nelle ſolenni cerimo—

ñnie di" Conſuſio -. Ma è- questo per

avventura quel che ſi tratta P E’da

`vederſipiù oltra , ſe ſien ſuperstio

vni che infettino la ſostanza; peroc

,che ſe macchiano' ſolamente gli

aggiunti, tra’quali Contaſi il rito di

che parliamo, il culto di Confuſio

.resta ſecondo sè libero da idolatria,

,ein conſeguenza' da tollerarſi ne‘_

caſi ,.di cui quel Decreto favella.

cn.. _Della pur or «citata autorità

:del P. Rubino vi valere à convince—

re lî'Aütor della Difefizr-sù l’ aver

egli del drappo di ſeta, bruciato ad

onorñdi-Conf'uſio -, affermato delſoo

che ſi ardeſino à ”0” rimam‘rnc ol”

ſol laico-*zoro . Ma Con cheverità po—

tete dire che l’hà egli affermato del

ſno , e non anzi del *vo/ho P Non è

egli il voſtro Apologista , che di

quel bruciamenmhà fatto un’ olo

in Call*
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tao/?o ?‘Ma ſe tutto non ſi ardel’lìta;`

potrebbe mai meritar questo nome?

E in fatti così ne ſentono gli altri

vostri , da’quali l‘hà egli appreſo l’

Apologista. La S. C. P.:hà pur det

to , che {i offrono a Confuſio panni

ſcrivi , qm’ Poſioa extra templumſirvc

adem i” proxtmo a'trio *, acoenſo ig”:

comò/4mm” ;P'Vicn questoa dire.;

che ſe ne abbrucia ſolo una parte?

Il’ riſcrito dunque dal P. Rubino

convien che ſia, non pubblica uſan

za del Regno , ma vana oſſervanza

di private perſone , che ſottomano

ne ſottraggono degli avanzi al fuo

co per compornc amuleti . Ecco

qual’è la gran mëzogna dell’ Auto:

della Difeſa . '-33 z

K r Qgesto è quanto finora hò ri

tratto dalla ſeconda parte del vo—

-ſ’cro Dlſingamyo , paſſandola così à

guazzo ; poiche non hò avuto mi—

glior comodo divedcr più à den

tro , cercandone tutto il fondo ed

appuntandovi 'con maggior eſat

' ‘ tcz

  


